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ROMA — Nella maggioran­
za si mostra un certo ottimi­
smo sul (vertice» di giovedì 
prossimo convocato per sa­
nare 1 contrasti esplosi sul 
drammatico caso del Salva­
dor. Ma sotto 11 fluire delle 
dichiarazioni sdrammatiz­
zanti scorre una polemica 
che appare paradossale: il 
••vertice» così Insistentemen­
te sollecitato da PSI e PSDI 
infine si terrà, ma quale ne 
sarà l'oggetto? Adesso sono i 
socialisti ad esigere una ri­
gorosa delimitazione della 
discussione alle sole questio­
ni internazionali, mentre 1 
democristiani sembrano 
propensi ad allargare 11 ven­
taglio del problemi per otte­
nere dall'incontro dei 5 se­
gretari con Spadolini un ve­
ro e proprio •rilancio» del 
pentapartito. Par di capire, 
in sostanza, che la DC vor­
rebbe cogliere l'occasione 
per dichiarare chiusa una 
buona volta, almeno fino al 
suo congresso, la questione 
del tchlarlmento», impeden­
do così a Craxl o a Longo di 
continuare a brandirla come 
un'arma contro 11 partner 
democristiano. 

Se questa supposizione è 

Piccoli ne enfatizza la portata, Craxi la smorza 

Dc-Psi: polemica sott'acqua 
sui limiti del ((vertice» 

Una lettera del segretario PSI a Spadolini sottolinea che dovranno essere discussi solo 
i temi internazionali - Forlani cerca di rassicurare il partner - Intervista di Macaluso 

giusta (e lo stesso Piccoli pa­
re avallarla con 11 discorso 
che ha tenuto ieri sera a Or-
te, dove ha fatto dell'Incon­
tro di giovedì una scadenza 
decisiva per evitare «una cri­
si di governo esiziale»), di­
venta chiaro il senso della 
lettera che Craxi avrebbe in­
viato — secondo ambienti 
della Direzione del PSI — al--
lo stesso presidente del Con­
siglio proprio per delimitare 
l temi del «vertice». Salvador, 
rapporti con la Polonia e con 
l'URSS, gasdotto siberiano, 
linee della politica italiana 
verso i Paesi dell'area medi­

terranea e dell'Africa. Tutto 
il resto — e soprattutto le 
prospettive del quadro politi­
co — il PSI desidera che ri­
manga fuori dall'agenda dei 
lavori: se ne parlerà quando 
gli parrà più opportuno. 

Da un'intervista che Mar­
telli ha rilasciato al GR2, s' 
Intuisce che l'esito dello 
scontro interno alla DC in vi­
sta del congresso è ora dive­
nuto il punto di maggior at­
tenzione per il vertice socia­
lista. Il «vice» di Craxi lega 
alle sorti della battaglia le 
stesse prospettive del gover­
no, osservando esplicita­

mente che sul gabinetto Spa­
dolini «pesa principalmente 
l'avvicinarsi di una scadenza 
come il congresso de, ancora 
segnato da una grande In­
certezza politica». Come dire 
che le prossime mosse del 
PSI terranno anzitutto conto 
del tipo di maggioranza de 
destinata a sostituire quella 
ormai sepolta del «preambo­
lo». 

Forlani, che nel convegno 
di oggi e domani a Salso­
maggiore dovrebbe fare la 
sua prima sortita come can­
didato «in pectore» del mode­
rati alla segreteria de, cerca 

di rassicurare il partner so­
cialista, in un'intervista rila­
sciata all'«Espresso». Dichia­
ra infatti che «la nuova al­
leanza democratica tradot­
tasi nel pentapartito, come 
formula di governo, e anche 
11 rapporto essenziale col so­
cialisti sono i dati di una si­
tuazione che trova tutti o 
quasi tutti d'accordo nella 
DC». Implicitamente, quindi, 
egli si propone come gestore 
di questa linea, aggiungendo 
che il suo atteggiamento sa­
rebbe «costruttivo» dinanzi 
all'eventualità di un governo 
a direzione socialista, ma a 

condizione che «la stessa co­
sa valga per gli altri nei no­
stri confronti». 

Ma una presidenza Craxi 
— è la domanda che 
l'«Espresso» rivolge al com­
pagno Macaluso, della Dire­
zione del PCI — sarebbe un 
passo avanti? «Nell'ambito 
dell'attuale maggioranza e 
dell'attuale politica non si­
gnificherebbe una rottura 
col passato, anche se (lo ab­
biamo detto per Spadolini) è 
un fatto positivo l'Interru­
zione della continuità nella 
guida del governo. Ma 11 pro­
blema di oggi è un altro...», 
spiega Macaluso: e precisa­
mente «mettere su basi nuo­
ve 1 rapporti tra socialisti e 
comunisti, avvicinare le no­
stre posizioni sui contenuti, 
per creare le premesse di una 
svolta. Se questo avvicina­
mento ci sarà, si delineerà 
anche una prospettiva di al­
ternativa (di cui la sinistra è 
11 nucleo essenziale): cambe­
rebbe così il clima politico, e 
la stessa iniziativa socialista 
per la Presidenza del Consi­
glio acquisterebbe un'altra 
dimensione e un altro si­
gnificato». 

an. e. 

Tagli di governo: un'infuocata conferenza stampa all'università di Roma 

La ricerca muore, gridano gli scienziati 
Incontro con Giorgio Tecce, Edoardo Arnaldi, Daniele Bovet e i docenti della facoltà di Scienze - Il rischio di una secca interruzione 
del progresso del paese se va avanti la politica del pentapartito - Le drammatiche condizioni dei singoli istituti 

ROMA — La scienza leva al­
to Il suo j'accuse. Dopo i tagli 
del governo al fondi per la ri­
cerca e la dura conferenza 
stampa dei rettori e del sin­
dacato di tre giorni fa, ecco 
un gruppo di scienziati, forse 
il più bel gruppo di scienziati 
italiani, a gridare un altro e 
perentorio allarme: l'univer­
sità è al collasso. 

Slamo in uno dei «cuori» 
della ricerca scientifica, in u-
n'aula della facoltà di scien­
ze matematiche, fisiche e na­
turali dell'ateneo romano. 
Alla presidenza tre nomi 
prestigiosi: Giorgio Tecce, 
biologo e preside, Edoardo 
Arnaldi, uno dei numi della 
fisica internazionale e Da­
niele Bovet, premio Nobel 
per la medicina. Ma ad acco­
gliere la stampa non sono so­
li.. Ci saranno almeno una 
quarantina di docenti di tut­
te le materie che vogliono 
portare la loro testimonian­
za. 

Dunque, che succederà se 
davvero andrà avanti il ridi­
mensionamento prospettato 
dal governo e cioè «passare» 
dal 121 miliardi dell'81 al 70 

dell'82? Dice 11 prof. Arnaldi: 
«Si tradurrà in una cosa mol­
to semplice: una secca inter­
ruzione del progresso del 
paese rendendo irreversibile 
l'allontanamento dell'Italia 
dalle posizioni che ancora 
occupa tra le altre nazioni, 
nella tecnologia e nell'ag­
giornamento scientifico». 
Giorgio Tecce rincara subito 
la dose: «Questo taglio già di 
per sé mette in discussione 
resistenza stessa della ricer­
ca universitaria. Infatti, 1 fi­
nanziamenti in questo cam­
po in Italia storicamente so­
no sempre stati al di sotto 
degli standard europei. Tut­
tavia nell'80 c'era stato un 
notevole incremento, soprat­
tutto sul terreno della ricer­
ca applicata, che aveva fatto 
prevedere un evolversi della 
situazione. Adesso, Invece, 
un taglio che è del venti per 
cento se lo paragoniamo al 
mercato internazionale della : 
ricerca, perché di questo si 
tratta, diventa immediata­
mente del settanta, dell'ot­
tanta per cento». 

Conclusione: l'università 
di Roma, per esempio, ri­

schia di interrompere Impor­
tantissime ricerche in ogni 
settore. Potremmo citare 
quelle che riguardano l'ener­
gia alternativa (ma come si 
fa sostenere — dice Tecce — 
che la ricerca non sia una 
spesa produttiva?) con tutte 
le possibili conseguenze po­
sitive che ne potrebbero deri­
vare all'economia nazionale. 
Oppure il completamento 
del Dizionario sumerico, u-
n'opera certo meno signifi­
cativa dal punto di vista 
«produttivo» ma che la cultu-

I sanatori del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla seduta 
pomeridiana di martedì 23 • SEN­
ZA ECCEZIONE ALCUNA aRa se­
duta pomeridiana di mercoledì 24 
• alla seduta successiva. 

• • • 
I deputati comunisti sono temiti 

ad essere presenti senza eccezio­
ne alla seduta di martedì 23 feb­
braio fin dal mattino. 

ra internazionale sta aspet­
tando con grande e crescente 
attesa. Sta di fatto che la 
scienza può essere bandita 
da un momento all'altro da­
gli atenei italiani. 

E allora è una battaglia di 
settore, corporativa quella 
che il mondo accademico, gli 
scienziati, le organizzazioni 
sindacali stanno combatten­
do? Si tratta davvero di «e-
goismi particolari»? Ma non 
scherziamo, dicono i docenti 
dell'università di Roma, 
questa è una «guerra» per 
salvare l'Italia dalla deca­
denza, dalle posizioni di 
«quarto mondo» a cui ci sta 
conducendo la miopia gover­
nativa. 

Afferma Daniele Bovet: 
«Cosi stiamo distruggendo 
una generazione di giovani 
ricercatori. E le implicazioni 
nefaste di questa politica, 
badate, si risentiranno an­
che a distanza di molti anni. 
Pensate infatti a tutte le bi­
blioteche scientifiche che sa­
ranno costrette a sospendere 
gli abbonamenti con parec­
chie pubblicazioni di tutto il 

mondo. Che succederà tra 
qualche tempo quando avre­
mo vistosissimi "buchi"? Co­
me educheremo i giovani?». 

Parlano, adesso, i direttori 
del vari istituti. Portano e-
sempi drammatici. Dice il 
prof. Palmieri, docente di 
geologia: «Sarà un problema, 
ora, perfino rispettare i con­
tratti di manutenzione delle 
apparecchiature scientifi­
che. Quando le industrie a-
mericane hanno saputo che 
non potevamo pagare che a 
distanza di tempo hanno vo­
luto nuovi contratti natural­
mente maggiorati e natural­
mente legati sia all'inciden­
za dell'inflazione che al con­
tinuo aumento del dollaro. E 
si noti che quando arriva un 
tecnico per delle manuten­
zioni non ci costa meno di un 
miliqne al giorno». La 
profusa Frontali, direttrice 
dell'istituto di chimica, gli fa 
eco immediatamente: «In 
quale paese del mondo i soldi 
per le ricerche arrivano, 
quando arrivano, un anno 
dopo? Del 12 miliardi richie­
sti per il 1981 dall'università 

di Roma, il ministero della 
Pubblica istruzione ne ha as­
segnati poco più di cinque 
dei quali però stanno per es­
serne accreditati meno di 
due. E per 1*82 che sarà? Allo­
ra diventa impensabile co­
struire progetti seri». 

Ma non sono che due testi­
monianze. La discussione va 
avanti ancora per parecchio. 
E davvero viene fatto di pen­
sare, se questa è la situazio­
ne, che in fondo al cuore di 
qualche uomo di governo nei 
confronti della scienza ci de­
v'essere lo stesso disprezzo 
che aveva Sceiba verso il 
«culturame». 

«Ma in noi la fiducia resta 
— dice il prof. Tecce conclu­
dendo — non siamo ancora 
smarriti. Speriamo di vincer­
la questa battaglia. Ma que­
sta disfatta — se non sarà e-
vitata — prima ancora che 
sui docenti si scaricherà su 
quel milione di studenti che 
sono iscritti ai nostri atenei. 
Con tutte le conseguenze del 
caso». 

Mauro Montali 

LETlffi 

Domande, giudizi appro­
fonditi, inquietudini, diffe­
renze di posizione nella 
ricchezza di un dibattito 
teso alla ricerca di una più 
ampia unità: i comunisti 
romani discutono In que­
ste settimane, sulla base di 
un generale consenso alle 
posizioni assunte dalla Di­
rezione e dal Comitato 
centrale del partito, l pro­
blemi posti dalla situazio­
ne internazionale dopo t 
fatti di Polonia. 

È 11 compagno Sandro 
Morelli, segretario della fe­
derazione romana del PCI, 
ad Illustrare ti quadro del 
dibattito In corso nelle as­
semblee di sezione, davanti 
al membri del comitato fe­
derale e al rappresentati 
delle segreterie di zona, 
convocati l'altro giorno 
per una valutazione della 
riflessione In corso. I giu­
dizi sulla sterza via», la 
•terza fase» nella lotta per 
11 socialismo, l'esaurirsi 
della capacità di rinnova­
mento dei «modelli» di so­
cietà nate sulla spinta del­
la rivoluzione d'Ottobre, 
vengono misurati sulla ba­
se di un confronto che Im­
pegna centinaia, migliala 
di Iscritti. SI affrontano 
anche e si chiedono chiari­
menti sulle posizioni e-
spresse dal compagno Cos-
sutta e sulla deplorazione 
giunta dalla Direzione del 
partito. 

Al dibattito — cui è pre­
sente Il compagno Paolo 
Bufallnl — prendono la 
parola una trentina di 
compagni. SI manifesta 
una varietà di accen ti e po­
sizioni, che riflettono l'u­
more del partito romano. 
Alcuni (schematizziamo, 
riassumendo per brevità, e 
citiamo tra gli altri Marisa 
Musu, Mario Mammucari, 
Franco Funghi, Corrado 
Morgla, Franco Cervi) sol­
lecitano una riflessione 
non chiusa nell'ambito I-
deologtco, produttiva di 1-
nlzlatlva politica, evitando 
logiche di schieramento. 
Altri — fra questi, sempre 
riassumendo, Walter Vel­
troni, Gianni Borgna, Ma­
rta Mlchettt, Nannt Ma-
gnoltnl — focalizzano l'ur­
genza di. un più Incisivo 
impegno chiarificatore, 
mettendo l'accento sul 
punti di novità contenuti 
nelle posizioni del partito. 

Bufalini ai dirigenti del partito a Roma 

«Non confondiamo giudizi 
litici e ricerca teorica» i i 

Altri compagni ancora, e 
con diverse valutazioni — 
Antonello Falomì, la com­
pagna Tortoricl — non 
concordano con 1 giudizi di 
fondo emersi dall'ultimo 
Comitato centrale, conte­
stando in particolare quelli 
riguardanti le responsabi­
lità sovietiche nell'aggra­
vamento delle delle tensio­
ni e per i rischi di una poli­
tica che mette In discussio­
ne l'equilibrio e la pace 
mondiale. La necessità di 
discutere In modo ancora­
to ai fatti e ai documenti, 
respingendo 11 metodo del­
le scomuniche, è sottoli­
neata da altri Interventi — 
quello di Piero Salvagnt, 
Leo Canullo — che sottoli­
neano il valore politico del­
le scelte compiute, come 
occasione per aprire nuove 
prospettive di avanzata de­
mocratica al socialismo in 
Occidente, sulla base -di 
una critica più approfondi­
ta e consapevole delle espe­
rienze compiute nelle so­
cietà dell'Est 

Il dibattito, nel suo In­
sieme, manifesta 11 preva­
lere di un largo accordo, 
pur con espressioni di dif­
ficoltà ad interpretare una 
linea, che presenta novità 
rilevanti. lì compagno Bu­
fallnl che conclude la di­
scussione, ne sottolinea il 
carattere Innanzitutto po­
litico, prima che Ideologi­
co: per questo — dice — è 
necessario che — conti­
nuando il dibattito e l'ap­
profondimento, la più libe­
ra ricerca teorica e storica 
— le posizioni politiche 
siano chiare e nette, facen­
do prevalere — per le deci­
sioni politiche — la regola 
del nostro dibattito Inter­
no, Il centralismo demo­
cratico. 

Due interventi di sostan­
ziale riserva, anche per le 
loro posizioni politiche Im­
plicite, sono siati quelli del 
compagni Faloml e Torto­
ricl. Si è chiesto — per e-
semplo, anche da parte del­
la compagna Tortoricl — 
un approfondimento sulla 

vicenda del compagno 
Cossutta, e sulla deplora' 
zione giunta dalla Direzio­
ne del partito. Non si con­
testa la possibilità di di­
scutere dentro 11 Comitato 
centrale — ha osservato 
Bufallnl — né 11 diritto di 
continuare a dibattere nel 
partito. Il fatto è che 11 
compagno Cossutta è an­
dato a Perugia su sua ri­
chiesta non per un dibatti­
to, ma per celebrare 11 61° 
del PCI, essendo egli unico 
oratore a nome del Comi­
tato centrale. Egli ha Inol­
tre anticipato alla stampa 
il resoconto del suo discor­
so, Inviandolo poi a «l'Uni­
tà» per la pubblicazione. 

E' in gioco 
an principio 

Bisogna tenere distinti 
due aspetti: Il dibattito e 1' 
approfondimento teorico, 
ideologico, storico, da un 
lato e, dall'altro, la assun­
zione di precise posizioni 
politiche di fronte a fatti 
politici nuovi di grande ri­
lievo. Ci sono alcune que­
stioni di fondo che riguar­
dano le nostre scelte dì po­
litica internazionale — ha 
detto il compagno Bufalini 
— ed è in gioco un princi­
pio: la nostra piena auto­
nomia di giudizio, l'affer­
mazione che non vi è un 
centro, sia pure maschera­
to, di direzione del movi­
mento comunista; e che 11 
PCI è parte di un movi­
mento, sulla scena mon­
diale, cui concorrono a pie­
no titolo partiti comunisti, 
socialisti, socialdemocrati­
ci, forze di liberazione nel 
paesi avanzati e del Terzo 
Mondo. Eia discussione in 
corso — ila sottolineato il 
compagno Bufallnl — non 
può non tener conto delle 
decisioni prese dagli orga­
nismi dirigenti e dal nostro 
Comitato centrale. Non 
contestiamo l'approfondi­
mento della discussione. 
ma ciò che prima di tutto 6 
In gioco è una precisa valu­
tazione politica del fatti e 

degli sviluppi della politica 
sovietica negli ultimi anni. 

Sono state poi sollevate 
questioni In merito al no­
stri rapporti con l'URSS, al 
nostro giudizio sui paesi 
socialisti, su quel sistemi 
politici e sulle tensioni e 
contraddizioni anche so­
ciali che In essi si manife­
stano. E in questo caso va 
ricordato come le nostre 
recenti posizioni conse­
guono a precise tesi, for­
mulate e approva te dal XV 
Congresso (si rileggano in 
particolare — iia ricordato 
Bufallnl — le test n. 6, n. 
26, n. 42, e si rilegga la par­
te di politica internaziona­
le della relazione del com­
pagno Berlinguer); non si 
comprende dunque per­
ché, secondo 11 compagno 
Cossutta, le posizioni as­
sunte dalla Direzione del 
PCI e dal Comitato centra­
le dovrebbero essere avva­
lorate da un nuovo con­
gresso, 

Per quanto riguarda la 
Polonia — ha proseguito 11 
compagno Bufalini — 
quanto ci ha diviso e ci di­
vide dall'URSS non ri­
guarda ti giudizio sulla 
presenza In quel paese di 
spinte o frange estremisti­
che irresponsabili e danno­
se: ma la necessità di asse­
condare un processo di rin­
novamento, Il più profon­
do possibile, In accordo al­
le motivazioni storiche e 
sociali che hanno dato ori­
gine all'Imponente movi­
mento riformatore nato 
nell'agosto del 1980. Da 
parte sovietica, si è rispo­
sto con pressioni tendenti 
a frenare il processo di rin­
novamento, che invece do­
veva essere tanto più pro­
fondo, quanto più profon­
da era ed è la crisi. 

La discussione sul «mo­
dello* — ha osservato il 
compagno Bufallnl — èa-
perta da lunga data, a par­
tire dallo stesso XX Con­
gresso del PCUS. E si può 
ben dire, sulla base della e-
sperienza e del recenti av­
venimenti che si manifesta 

esaurita, almeno fino ad 
oggi, la capacità di rinno­
vamento di quel «modello» 
di società. Ciò non signifi­
ca accedere a posizioni 11-
quidatorie, a critiche glo­
bali e indiscriminate: al 
contrario, è uno stimolo 
per ribadire la via di un ri­
formismo necessario», le­
gato ad una prospettiva 
che garantisca in Europa e 
nel mondo, la pace, l'equi­
librio, la sicurezza. 

E' essenziale 
la via della pace 
Su questa strada ci muo­

viamo da lungo tempo — 
ha detto ancora il compa­
gno Bufalini —; le novità 
rilevanti di oggi nascono 
da coordinate strategiche 
che sono alla base della li­
nea Ispiratrice fondamen­
tale del PCI, da Togliatti ai 
giorni nostri. Nell'epoca 
del confronto nucleare tra 
le grandi potenze — In cut 
mutano le condizioni fon­
damentali della conviven­
za ed è In gioco il destino 
stesso della sopravvivenza 
umana — compiamo ogni 
sforzo perché non si cerchi 
una soluzione nelle con­
trapposizioni frontali, di 
classe, e sul plano Interna­
zionale. Essenziale è la via 
dell'accordo e della pace. E 
la prima autonomia di giu­
dizio cut slamo pervenuti 
net confronti dell'URSS, 
del suol diversi atti politici 
(tra cui non abbiamo certo 
trascurato quelli positivi, 
tendenti a sollecitare ne­
goziati per il disarmo e la 
distensione), corrispondo­
no alla esigenza di avere, 
verso questo paese, una po­
litica più Ubera ed autono­
ma, anche nel senso dell' 
appoggio ad una lotta con-
seguen te per la pace, la de­
mocrazia, lo sviluppo e la 
coopcrazione fra l popoli. 

Quando dibattiamo tutti 
questi problemi — ha detto 
il compagno Bufalini, av­
viandosi alla conclusione 
— e chiamiamo il partito a 
discutere, dobbiamo sape­
re che non stiamo facendo 

11 bilancio di un fallimento: 
ma raccogliamo ti frutto di 
una tenace e costante ope­
ra — di cui il PCI è stato ed 
è protagonista — tesa a far 
prevalere nel nostro paese 
e nel mondo le ragioni del­
la pace, della libertà, della 
democrazia, su una linea 
di trasformazione sociali­
sta. Per questo, quando 
parliamo di «terza fase» 
nella lotta per il sociali­
smo, consideriamo tutta la 
funzione e responsabilità 
storica per la trasforma­
zione socialista della socie­
tà, che compete oggi al mo­
vimento operaio occiden­
tale, dopo la grande espe­
rienza delle rivoluzioni na­
te dall'Ottobre. Al nostro 
movimento spetta li com­
pito di lavorare per appro­
fondire, ed estendere 11 
nesso tra democrazia e lot­
ta socialista, favorendo i 
processi di liberazione cre­
scenti nel mondo, ad Ovest 
come ad Est, e In stretta 
connessione con gli imma­
ni problemi che emergono 
dalle aree della fame e del 
sottosviluppo. 

Ecco perché occorre uno 
sviluppo del socialismo 
non solo nel senso della e-
spanslone geografica nell' 
Occidente, nei punti alti 
dello sviluppo capitalisti­
co, ma nel senso dì un mu­
tamento qualitativo del so­
cialismo stesso. 

La discussione In corso 
nel partito deve evitare di 
chiudersi in uno schema 
sbagliato secondo cui da 
un lato opereremmo una 
rottura con l'URSS (ma 
noi una rottura con 
l'URSS non l'abbiamo vo­
luta e non la perseguiamo; 
bensì affermiamo e prati­
chiamo una piena autono­
mia non solo politica, ma 
di giudizio); dall'altro lato 
dovremmo contempora­
neamente assumere alltn-
terno, e nell'Iniziativa In­
ternazionale, posizioni 
massimalistiche e settarie, 
antiunitarie. Ma dobbiamo 
muoverci proprio tn senso 
contrario, ha detto, con­
cludendo, Il compagno Bu­
fallnl: così come la nostra 
polemica con le socialde­
mocrazie non ci deve Im­
pedire di cogliere quanto 
matura positivamente nel­
la crisi di quel movimento, 
originata dall'emergere dì 
nuove contraddizioni 
mondiali, e in primo luogo 
dalla spinta emanclpativa 
che nasce dal popoli sog­
getti del Terzo Mondo. 

Duccio Trombadori 

uUMIi 
Se non si vuole perdere 
altro terreno 
senza capirne i motivi 
Caro direttore. 

il compagno Berlihguer ha ragione di 
parlare dell'emergere ai «movimenti e or­
ganismi che, sulla base di bisogni ed esi­
genze, si manifestano e si a/fermano nella 
società, al di fuori dell'egemonia dei parti­
ti, mettendo in rilievo limiti e ritardi della 
stessa nostra organizzazione». Ha piena­
mente ragione anche quando ci invita a 
guardare con maggiore attenzione a 'quel­
le esigenze e a quei problemi che avanzano 
le grandi masse urbane e delle campagne e 
che si raccolgono nel termine di emargina­
zione». 

Il problema vero però è quello di capire 
perchè si è verificato tutto ciò. se vogliamo 
evitare che le cose restino come nulla fosse 
accaduto. È necessario un cambiamento ra­
dicale nel modo di essere del nostro partito. 

Ha poco significato per esempio parlare 
di una nuova qualità della vita se non sap­
piamo fino infondo che ciò implica un mo­
do completamente nuovo (per molti di noi) 
di concepire e di vivere i rapporti tra uomo 
e donna, tra giovani e adulti, tra chi gode di 
una situazione «normale» e chi è svantag­
giato; o se non comprendiamo le ragioni che 
ci hanno fatto accumulare un ritardo dopo 
l'altro. 

È dipéso da un certo nostro modo seletti­
vo di rapportarci alle categorie sociali? 

Che posto abbiamo affidato agli emargi­
nati. ai sottoproletari, ai «senza radice»? 

In che misura i nostri limiti sono dovuti a 
modi antiquati di analizzare la realtà e in 
che misura invece sono dipesi da errori po­
litici più ravvicinati? 

Credo che vadano date alcune risposte se 
non si vuole perdere altro terreno senza ca­
pirne i reali motivi. 

NELLO SERRA 
(Acri - Cosenza) 

Chi parla di 
«ideologia marxista > 
cade in contraddizione 
Cara Unità, 

nella loro lettera del 29 gennaio u.s., i 
compagni Oldrini includono, tra i motivi 
del proprio disagio, l'inerzia del Partito di 
fronte ad una campagna di deldeologizza-
zione rivolta contro il nostro.patrimonio 
tecnico; e. più in generale, un atteggiamento 
politico-culturale che sarebbe, in sostanza, 
di abbandono strisciante del marxismo. 

Ma deideologizzare il marxismo non si-

f 'nifìca affatto, da parte nostra, cadere nel-
'opportunismo senza principi, bensì libera­

re quella teoria rivoluzionaria dalla versio­
ne caricaturale che ne hanno dato gli ideo­
logi del socialismo cosiddetto reale (non a 
caso accettata come la sola autentica anche 
dagli ideologi borghesi). Significa ricon­
durre il marxismo alla sua originaria ispi­
razione: quella di critica dello stato di cose 
presente, sulla base di una analisi scientifi­
ca della realtà. Quindi non i fatti partendo 
dall'«Idea», bensì le idee partendo dai fatti: 
l'analisi concreta dette situazioni concrete. 

Un'«ideologia marxista» è una contrad­
dizione in termini giacché, per Marx, tutte 
le ideologie sono in definitiva false rappre­
sentazioni del reale e, quindi, mistifi­
catorie. 

STEFANO CARLIZZA 
(Roma) 

Sono d'accordo col CC 
ma esprimo una critica 
e una preoccupazione 
Cari compagni, 

intervengo brevemente nel dibattito che si 
è acceso (o meglio, si è riacceso) su demo­
crazia e socialismo e sulla realtà e la natu­
ra dei Paesi dell'Est. Premetto che mi trovo 
sostanzialmente d'accordo con le posizioni 
espresse dal CC, che secondo me non posso­
no in alcun modo essere considerate una 
svolta e tantomeno «uno strappo», in quan­
to ciò che ha spinto a prendere queste posi­
zioni. sono i valori ispiratori della nostra 
storia che seppure in modo non sempre li­
neare sono stati portati avanti fino a diven­
tare un nostro patrimonio peculiare. -

Se questa nostra storia e questi nostri 
valori (fondali sulla convinzione che socia­
lismo e democrazia non possano che essere' 
sinonimi) finiscono per entrare in collisione 
con altre storie che questi valori hanno ne­
gato e negano, non è certo colpa nostra. 

Detto ciò, voglio però esprimere una cri­
tica e una preoccupazione. La critica. Se­
condo me l'analisi compiuta dal nostro par­
tilo sulle società dell'Est è del tutto insuffi­
ciente e per lo più improntata su questioni 
di carattere politico generale, lasciando in 
ombra i singoli aspetti della vita politica 
economica e sociale di questi Paesi (ad e-
sempio come viene affrontato il problema 
della casa, della sanità, dell'istruzione, de­
gli anziani, cos'è il PCUS. quale funzione 
hanno i sindacati, quali sono le condizioni 
di vita della classe operaia, quale peso ha 
la burocrazia, ecc.). 

In assenza di queste informazioni il di­
battito al nostro interno finisce irrimedia­
bilmente per entrare in un circolo vizioso. 
dove non ci si confronta sulla base dei fatti. 
ma sulla base di convinzioni in gran parte 
aprioristiche, dove al posto del confronto e 
della maturazione c'è la sterile contrappo­
sizione. 

La preoccupazione: io sono convinto che 
noi dobbiamo essere un partito laico, nel 
senso che se vogliamo veramente essere 
protagonisti di un intervento nella società 
per trasformarla, dobbiamo evitare di fos­
silizzarci dietro formule ideologiche che di 
fronte aWevoluzione della realtà possono 
apparire obsolete. L'ideologia non deve 
quindi essere un paraocchi ma uno stru­
mento che ci aiuti ad interpretare la realtà 
e come tale modificabile al suo modificarsi. 
Dobbiamo tuttavia fare attenzione, affin­
ché t'adattare il nostro patrimonio ideolo­
gico alla realtà non ci porti a perdere di 
vista i presupposti fondamentali di questo 
patrimonio, in assenza dei quali la nostra 
capacità di capire e di intervenire nella 
realtà è pericolosamente compromessa. 

Guardiamoci quindi sia dalle scorciatoie 
fossilizzatrici che da quelle liquidatorie di 
questo nostro bagaglio culturale, che va ar­
ricchito giorno per giorno di sempre nuovi 
contenuti. 

PIERLUIGI BALDUCCI 
(Torino) 

«Ragazzi diffìcili»: 
e se sotto a tutto ci fosse 
un mercato nascosto? 
Cara Unità, 

come si può concepire che ad un passo 
dal duemila si debba ancora parlare di 
«bambini difficili»? 

Quando si parlò dei manicomi sperai che, 
se quelli venivano aperti, significasse che 
perlomeno anche i collegi e i riformatori 
dovevano sparire. Purtroppo le cose non so­
no andate in questo verso. Oggi si parla 
tanto degli handicappati, ma si continua a 
rinchiudere i ragazzi. Ma allora c'è qualco­
sa che scricchiola. 

A chi fanno comodo gli istituti di riedu­
cazione (di qualsiasi natura e specie?). Per­
chè ancora oggi si ricorre a certi strumen­
ti)? Oggi il progresso incalza, ma l'unica 
cosa «difficile» che è rimasta sono i nostri 
figli; e non lo intendo solo nel senso di fa­
miglie meno agiate, in quanto ho la vaga 
impressione che la miseria stia divenendo 
un alibi troppo accomodante. 

Quando si parla di internamento di gio­
vani ritenuti «difficili», mi viene spontaneo 
domandarmi, perchè «diffìcili»? A chi fa 
comodo ancora questo sistema? Da cosa 
può derivare questa «difficoltà» dei giova­
ni? Forse dal fatto che gli istituti di inter­
namento percepiscono per ogni internato 
una retta di L. 500.000 al mese? 

E poi la questione si ferma solo atte 
500.000 lire oppure l'istituto, per la presen­
za degli internati, percepisce anche altre 
entrate, magari come collette istituite da 
enti caritatevoli? È questo il fine delle dif­
ficoltà dei giovani? Allora c'è una questio­
ne morate, come lo è il fatto che con la 
scusa della rieducazione si insegna un me­
stiere e che, con la scusa di insegnargli un 
mestiere, si fa svolgere del lavoro nero a 
degli adolescenti. 

Posso ammettere che in certe circostanze 
oggettivamente vi sia da intervenire; ma in 
questi casi la famiglia deve dimostrare 
chiaramente le proprie intenzioni. Però. 
chissà perchè, vi sono casi in cui le circo­
stanze non sono chiare, la famiglia dimo­
stra di non avere idee, di non accettare nes­
suna delle soluzioni prospettate dall'assi­
stenza sociale: è proprio in questi casi che 
ho sempre visto internare ragazzi. Mi do­
mando: perchè la famiglia rifiuta soluzioni 
che vedono un adeguato accomodamento 
per quanto riguarda la sua sistemazione, 
ma continua ad insistere solo e comunque 
in direzione dell'internamento? Franca­
mente vorrei vedere più a fondo in questa 
questione: se la «difficoltà» dei figli non sia 
altro che un mercato nascosto, ad uso e 
profitto per mantenere certe istituzioni che 
altrimenti non avrebbero ragione di esiste­
re. 
' E allora diventerebbe una questione mo­
rale; e sarebbe giusto scandalizzarsi e fare 
piena lucei 

LUIGI QUARTIERI 
(Roma) 

Colpevolizziamo 
•'«amante»? 
Caro direttore, 

mi riferisco ad un titolo apparso lunedì 
15 febbraio. È possibile, mi domando con 
rabbia e amarezza, che all'alba degli anni 
80 l'Unità possa ancora titolare, a cinque 
colonne: «Cinque colpi di pistola contro 
l'ex moglie e il suo amante»? 

Io sono una giovane e non ho un ricordo 
del modo come scrivevano i giornali tanti 
anni fa, quando ancora sui temi del privato 
(la coppia, l'amore, la sessualità) non si era 
sviluppato quel vasto dibattito culturale 
che ha caratterizzato la nostra società dal 
'68 in poi. Eppure, sono sicura che un titolo 
simile appartenga più al moralismo e alla 
ristrettezza mentale di quegli anni, in cui la 
donna, le sue «infedeltà» (le storie di «cor­
na». insomma) erano al centro di cronache 
compiaciute. 

Vorrei far notare, inoltre, che la donna 
uccisa, insieme al suo «amante», era sepa­
rata dal marito da diverso tempo e quindi. 
a maggior ragione, si fa uso a sproposito di 
un termine colpevolizzante come «amante». 
Come per giustificare, in qualche modo, il 
diritto dell'ex marito a punire la donna (e 
l'uomo con cui essa tentava di ricostruirsi 
una vita affettiva) persino dopo la fine del 
matrimonio. 

Chiedo troppo nel raccomandare al no­
stro giornale ai distinguersi anche su questi 
temi da certi atteggiamenti culturali e lin­
guaggi? 

MARIA DE CÉSARIS 
(Roma) 

Il potere 
dei notabili locali 
Nostri cari compagni della Sezione del PCI 
F.S. e ASNU di Firenze. 

è trascorso già motto tempo da quando 
abbiamo ricevuto la notizia degli abbona­
menti a Rinascita e ai/Unità sottoscritti da 
voi per la nostra Sezione, Vi ringraziamo di 
cuore perchè ci ha commosso la vostra sen­
sibilità. 

Noi. compagni, abbiamo lavorato nel no­
stro paese dilaniato dal terremoto e privato 
crudelmente di molte anime più care e stia­
mo cercando di organizzare la nostra gente 
per costringere l'amministrazione de a ren­
dere democratici tutti i suoi atti e le inizia­
tive per l'assistenza ai cittadini e per la 
ricostruzione; iniziative che. in verità, sono 
poche e scadenti. 

Fra qualche giorno dobbiamo lasciare la 
sede della nostra Sezione che, se pur picco­
la (una sola stanza), è stata protagonista di 
tante lotte per il concreto riscatto civile e 
morale della nostra gente da tempo addie­
tro costretta ai sistemi borbonici di suddi­
tanza e di schiavitù. 

Qui da noi buona pane dei professionisti 
rappresenta e gestisce personalmente e in­
teressatamente il potere tn quel modo di 
sempre che nega e offende l'umanità e i 
principi di fratellanza. La nostra gente, ri­
fiuta il giogo, ma non riesce a tradurre con­
sciamente la risposta rabbiosa che cova nel 
suo animo esasperato e soffocate 

Forse noi. compagni, questo passaggio 
non sappiamo coniugare, ma il coraggio 
non ci manca e continuiamo a lottare senza 
soste. Ci conforta la vostra presenza, anche 
se lontana. 

LETTERA FIRMATA 
dtHa Sezione del PCI di Voltura™ I. (Avellino) 
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